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PRESIDENZA NAZIONALE





Sintesi a cura della Delegazione Regionale Piemonte e Valle d’Aosta per l’ incontro della Presidenza nazionale con il Consiglio regionale
· La formazione

· La proposta formativa

· La cura del legame associativo

· La dimensione ecclesiale diocesana

· La missione e l’apertura al territorio

· Il collegamento regionale

1. La cura della formazione 

1. Quali aspetti sono maggiormente tenuti in considerazione nella proposta formativa della chiesa diocesana? Vi sono temi o aspetti ai quali è dedicata particolare attenzione?
Crisi educativa (famiglia, scuola, comunità educante) – Lettera pastorale annuale (Passio Christi, Passio hominis, per Torino) - Corso per educatori e per operatori pastorali – Varia a secondo degli anni: Battesimo, Riconciliazione, Eucaristia – Le relazioni, educazione alla cittadinanza, stili di vita – temi biblici, la cittadinanza, il dovere dell’impegno politico – l’iniziazione cristiana, la formazione di bambini e ragazzi con la speranza di coinvolgere, per loro tramite, le famiglie –spiritualità con legame alle figure di santità diocesane – attenzione all’altro “La vita degli altri mi interessa” – carità e spiritualità – appartenenza associativa e laicato maturo, necessità di fare gruppo per vincere la tentazione di far tutto da soli.

2. Quali le richieste più urgenti rispetto alla formazione vengono poste da parte della diocesi all’AC? 

Utilizzare il metodo ACR nel catechismo ordinario, la terza età a favore delle persone sole, cassa di risonanza delle proposte diocesane (portare persone) – richiesta esplicita all’AC per la formazione di gruppi giovani e famiglia – nessuna richiesta specifica – animare la formazione sociale (lettura Caritas …) – formazione degli animatori e alla responsabilità politica – formazione dei laci – cura della catechesi su varie fasce di età e presenza negli oratori – soprattutto aiuto nella formazione dei ragazzi, qualcosa per gli adulti (parrocchia) e giovani famiglie (diocesi) – laboratorio per promuovere il coordinamento delle casalpine presenti sul territorio su invito del Vescovo a educatori ACR e Giovanissimi – attenzione all’ambito universitario – collegamento tra le varie associazioni e la base parrocchiale – formazione adulti (poco presente nelle parrocchie);

3. Quali legami e interazioni con le possibilità formative offerte dall’intera realtà ecclesiale?
I legami con le attività formative diocesane sono molto variegati, vanno da collaborazioni esplicite (il più delle volte nei confronti dei ragazzi o di animatori di oratorio),  ma in alcuni casi i destinatari sono le famiglie o gli adulti. Resta comunque difficoltoso il rapporto con gli organismi collegiali diocesani, là dove si forma (o si dovrebbe formare) la proposta diocesana e si coordina (o si dovrebbe coordinare) la realizzazione della stessa; spesso la pastorale diocesana propone cammini paralleli o iniziative a sé stanti – esperienza pilota in diocesi di Torino di collaborazione con la GIOC;

4. Come la vita dell’intera associazione sostiene e promuove la formazione degli educatori e dei responsabili associativi?
Incontri itineranti in parrocchia – incontri formativi in diocesi – presentazione durante l’estate, momento di preghiera a inizio anno, presentazione pubblica del progetto – tentativi sporadici – assemblee diocesane, campi scuola, w/e formativi, promozione dei testi guida – rapporti personali – scuola associativa, incontri formativi per consiglieri, responsabili, presidenti parrocchiali, incontri formativi per educatori ACR e Giovani – workshop AC (giornate formative per educatori ACR e Giovanissimi) Cammini strutturati per anni (ACR e giovani), servizio di tutoraggio per educatori di gruppi giovani per la mediazione dei cammini nazionali – lectio mensile – campi di formazione per educatori - campo estivo regionale FUTURI (ACR) – accompagnamento e supporto alla programmazione dei gruppi da parte delle equipes di settore – in 1 caso un percorso di formazione preparato dal Laboratorio per la formazione (Aosta) – cammino formativo mensile a livello diocesano sul testo adulti, con impegno dei partecipanti a ripetere lo stesso in parrocchia;

2. La mediazione della proposta formativa
1. In quale percentuale agli associati è offerto un percorso completo all’interno 

dell’associazione (ACR, Giovani, Adulti)?

Poche associazioni parrocchiali complete (la media delle risposte si aggira attorno al 20% in questo senso), i tentativi sono a livello diocesano con feste, incontri e ritiri in collaborazione tra i settori e l’ACR – Solo alcuni gruppi ACR seguono il cammino completo – Alba ritiene di riuscire abbastanza bene a offrire un percorso completo, ma solo a livello diocesano.

2. Le diocesi offrono percorsi caratterizzati da una completezza e un equilibrio tra 
formazione, missione, cura  della spiritualità? 
Mondovì ha un percorso completo  specifico per i giovani diaconandi – le altre diocesi si sforzano di offrire un percorso completo con iniziative che però non sempre appaiono legate da un filo comune – le attività sono indirizzate principalmente su temi formativi e spirituali – l’ACR è forse quella che ha risultati migliori in questo campo – forse la missione è quella lasciata più da parte.
3. Le Presidenze e i Consigli diocesani dedicano tempo e risorse a “pensare la

formazione”, anche attraverso la costituzione del Laboratorio diocesano della formazione?

Praticamente inesistente il Laboratorio diocesano per la formazione, solo uno ad Aosta ufficialmente composto ed uno in nuce a Casale; esistono tentativi di elaborare un progetto formativo (Vercelli ha una commissione del consiglio per questo, Cuneo una cosa simile, Alba aveva istituito un vero e proprio laboratorio ma con scarsi risultati), ma per lo più è il Consiglio ad occuparsi di questo, demandando ai settori e all’ACR le realizzazioni pratiche.

4. La diocesi offre significative iniziative “originali”, o cura la realizzazione di
 specifici progetti o delle “Settimane” a livello parrocchiale?  

Pochissime le esperienze in questo campo, le cose più originali sono probabilmente le Feste legate all’ACR, veglie missionarie, incontri di spiritualità e di laboratorio per la questione etica – notte bianca (in Avvento) ed esercizi itineranti dei giovani (Torino); 

5. Vengono utilizzati i materiali messi a disposizione dall’associazione? Ne
 vengono elaborati a livello diocesano? Quali gli strumenti più efficaci?

Tutte le diocesi cercano di utilizzare i testi nazionali, 4 diocesi ne elaborano di specifici spesso connessi con le attività estive – questi testi sono utilizzati direttamente a livello diocesano per incontri, itinerari, week end formativi e per le attività estive – esiste un utilizzo “creativo” dei testi che significa scegliere alcune parti per differenziare i cammini. Nelle parrocchie invece i testi sono poco utilizzati. A volte guardati con una certa diffidenza, forse ritenuti troppo complicati.  IMPORTANTE: l’efficacia degli strumenti a volte è compromessa dall’abbondanza di proposte; a volte non si ha il tempo di “digerire” un itinerario che subito ne compare un altro. Tanta ricchezza è un aspetto positivo, ma a volte può generare disinteresse o rinuncia, a favore di esperienze forse meno impegnative e coinvolgenti (che richiedono atteggiamenti più da “spettatori”).

6. La Presidenza diocesana dedica attenzione specifica e si preoccupa di tutte le diverse fasce di età?

Tutte le Presidenze, pur con problemi diversi (a volte non ci sono i rappresentanti di tutti i Settori o dell’ACR) dedicano attenzione a tutte le fasce di età, soprattutto a cercare di rilanciare i Settori più in difficoltà (spesso i Giovani, ma anche l’ACR), Casale ha fatto la scelta di dedicarsi ad anni alterni agli Adulti e all’ACR. 

7. Viene curata all’interno della formazione ordinaria la dimensione della testimonianza personale negli ambienti di vita? Quale attenzione è data ai movimenti (MSAC, MLAC…)?
A Saluzzo è presente un gruppo diocesano MIEAC, a Vercelli il MSAC, a Torino e Fossano il MLAC, ma sono gruppi sparuti. In Regione però i responsabili MSAC e MLAC stanno mettendo molta energia per spingere le diocesi in quella direzione e sembrano esserci speranze di qualche riuscita. In generale però, a livello diocesano, le energie disponibili non riescono a concentrarsi sui Movimenti pur reputandoli una forma molto utile di impegno e testimonianza – ad Acqui si sta preparando un incontro di formazione in proposito – ad Aosta il Settore Giovani dedica un’ attenzione particolare al MSAC. 

3. La cura del legame associativo

Promuovere l’essere AC e vivere l’AC
8. Quale consapevolezza della partecipazione e del contributo alla vita associativa da parte dei responsabili associativi (membri di Presidenza e Consiglio diocesano, Presidenti parrocchiali,…)?
Esistono diversi livelli di partecipazione e consapevolezza, ma tutte le diocesi segnalano un livello elevato nella Presidenza e a scendere (lievemente) nel Consiglio; buona anche in generale la situazione tra i Presidenti parrocchiali (dove però aumentano le situazioni di collegamento più formale che di sostanza). Mentre tra i responsabili parrocchiali la situazione è veramente diversificata fino ai casi di chi è nominato sulla carta, ma non ne è a conoscenza. Si segnala anche che molti responsabili associativi hanno molti altri impegni e incarichi (parrocchiali o diocesani) con la conseguente impossibilità “fisica” di far fronte a tutto.

9. Con quale frequenza Consiglio e Presidenza diocesana si incontrano? 
Mediamente i Consigli si riuniscono dalle 4 alle 6 volte l’anno e le Presidenze dalle 6 alle 8 volte, c’è chi però riunisce il Consiglio tutti i mesi, ed una diocesi ogni 15 giorni. Un paio di diocesi riuniscono la Presidenza ogni mese, ed una riunisce Presidenza e Consiglio insieme circa una volta al mese nel periodo di maggior attività, un’altra convoca solo 2 consigli l’anno ma le équipes di settore si trovano tutti i mesi – Presidenti parrocchiali invitati periodicamente in Consiglio diocesano.
10. Con quali modalità dialogano il livello diocesano e le associazioni  parrocchiali? L’AC diocesana cura specifici strumenti di comunicazione (giornale diocesano, newsletter, sito web, …)
Convocazioni annuali dei responsabili che vanno dalla sola assemblea elettiva a una convocazione l’anno  (in qualche caso anche 2 o 3), giornali diocesani, rapporti personali, lettere ed e-mail; tre Diocesi hanno un sito internet e in una i giovani sono su Facebook – una diocesi ha creato una commissione del Consiglio per incontrare i consigli parrocchiali – Newsletter ACR.
11. Quali aspetti della vita associativa sono più sentiti e maggiormente vissuti nella diocesi dai settori e dall’ACR?
Attività estive di tutti i settori, delle famiglie e ACR, Festa della Pace, mese del Ciao e ritiri zonali e diocesani, gruppo MSAC – Pellegrinaggi – incontri parrocchiali per adulti – corso educatori – Feste diocesane e Giornate unitarie – si riscontra che spesso i soci partecipano più volentieri a eventi eccezionali che a sollecitazione continue.
12. In che modo viene promossa la proposta associativa? 
Giornata Sociale di inizio anno – attraverso la Consulta delle aggregazioni laicali – in occasione del rinnovo delle adesioni sia a livello diocesano (giornata) che parrocchiale – con incontri per Presidenti e Assistenti parrocchiali ed anche con incontri pubblici nelle parrocchie – in occasione del campo scuola e del w/e annuale – con workshop AC - con una collaborazione pastorale all’interno delle comunità parrocchiali – c’è spesso il problema della conformazione territoriale (parrocchie lontane e di poche centinaia di persone) che consente solo attività parrocchiali –MSAC - animazione da parete dei Responsabili Diocesani durante la S.Messa in una parrocchia dove non c’è l’AC.
13. Quale rapporto tra attività svolte e adesione all’associazione?
Si riscontra una discreta attenzione alle attività proposte dall’AC, ma questo non riesce ad essere realmente incisivo dal punto di vista delle adesioni, sono molti quelli che partecipano (magari da anni) senza però iscriversi. Si notano, in qualche parrocchia dove l’Associazione ha le caratteristiche della completezza e viene gestita realmente da un Consiglio e non da pochi appassionati, lievi segnali di miglioramento. Ma la sostanza è di una adesione abbastanza statica, composta principalmente da adulti “fedeli” – alle attività diocesane partecipano prevalentemente gli iscritti, a quelle dei gruppi parrocchiali sono a volte maggiori i simpatizzanti – la media potrebbe essere di 1 iscritto per 3 (forse 4) partecipanti alle attività.
14. Quali sono i rapporti della Presidenza diocesana con la Delegazione regionale e il livello nazionale? 
I rapporti vengono definiti unanimemente ottimi per il collegamento Regionale, altrettanto ma con un po’ meno “entusiasmo” per via della distanza con il livello Nazionale, e qui qualcuno segnala anche un aumento delle convocazioni nazionali che spinge ad una sorta di selezione delle stesse. Quasi tutte le diocesi cercano di partecipare con costanza alle iniziative, alcune ci riescono quasi sempre solo con il Presidente, altre cercano di inviare almeno un rappresentante per ogni settore alle convocazioni. Il problema è il numero di queste convocazioni, unito agli impegni diocesani e parrocchiali in AC e a quelli extra AC … e poi la famiglia, il lavoro ecc ecc

4. La dimensione ecclesiale diocesana

(al punto 1 sono state messe le quattro risposte che sono lo spettro di tutte)

15. L’AC ha un ruolo significativo nella vita ecclesiale all’interno della diocesi?
L’AC riveste certamente un ruolo significativo nella vita ecclesiale diocesana: decisamente soddisfacente la partecipazione agli appuntamenti proposti dall’associazione, molto consistente e apprezzato l’impegno quotidiano degli aderenti all’interno delle comunità parrocchiali di provenienza – E’ una presenza riconosciuta, che partecipa in vario modo alle attività, a volte da lei stessa proposte, altre volte contribuisce alla realizzazione di attività diocesane, a volte fa solo da cassa di risonanza grazie alla sua presenza ancora abbastanza capillare nelle parrocchie tra catechisti, animatori e gruppi famiglia – Abbiamo l’impressione che l’AC sia stimata per la sua storia (ma anche criticata per questa stessa storia) per l’attuale sforzo di sopravvivenza e per il costante e “laicale” impegno formativo, ma che non sia amata così tanto da meritarsi una maggiore attenzione, un sostegno concreto alla vita delle realtà esistenti, una capillare promozione nelle parrocchie, un impegno ad aiutare chi è di AC a concretizzare in modo equilibrato ed efficace la propria presenza nelle realtà parrocchiali. In alcuni passaggi si chiede, però, all’AC di esserci e di impegnarsi su temi complessi e scomodi (formazione dei formatori e, soprattutto, impegno sociale e politico), forse senza mettere sul piatto della bilancia le effettive energie presenti in associazione e la scarsa precedente attenzione a sostenerla – si è passati da un ruolo primario, ad un ruolo marginale. Ora l’AC è considerata una tra le tante associazioni. Da molti parroci è rifiutata in modo assoluto, dai preti giovani non è conosciuta, quindi neanche proposta, e da molti osteggiata.
16. Che tipo di rapporto ha l’Ac diocesana  con gli uffici di pastorale diocesana? I settori, l’ACR, i movimenti hanno rapporti specifici di collaborazione?
In tutte le diocesi esiste un generico rapporto tra l’AC e gli uffici di pastorale; la buona riuscita di questo rapporto dipende principalmente dagli strumenti che gli uffici si sono dati, quindi in alcuni casi si riesce meglio a collaborare con la pastorale giovanile o dei ragazzi, in altri con quella familiare o quella del lavoro. In alcuni casi l’assistente dell’AC è anche il responsabile dell’ufficio di pastorale e questo in qualche modo aiuta la collaborazione, ma crea anche il rischio del non riuscire più a distinguere gli ambiti. I risultati più evidenti sono quelli di riuscire a non accavallare le date degli appuntamenti (ma quasi sempre è solo l’AC che ha questa attenzione). I rapporti sono, quindi, formalmente buoni (anche se una diocesi definisce il suo come “pessimo”), ma in molte occasioni è presente una sorta di incomunicabilità tra come vengono intesi programmi, obiettivi, realizzazioni e soprattutto verifiche (molti Uff.Pastorali non mettono in considerazione la verifica). In molti casi gli Uffici tendono a creare dei Super Gruppi, togliendo spazio vitale alle associazioni (tutte e non solo l’AC), mentre a nostro parere dovrebbero essere solo un coordinamento che utilizza il meglio di ciò che c’è in diocesi per realizzare ciò che serve alla diocesi – nei Consigli pastorali sono presenti molti iscritti di AC ma spesso a titolo personale, in alcuni casi il Presidente o l’Assistente son membri di diritto del Consiglio Pastorale diocesano.

17. L’AC diocesana collabora con altre associazioni laicali? 
L’AC non si chiude mai alla collaborazione con le altre associazioni, i rapporti avvengono soprattutto all’interno del Consiglio Pastorale o della Consulta delle aggregazioni laicali, ma non tutte le diocesi hanno ad esempio la seconda. O con contatti bilaterali tra associazioni per la realizzazione di iniziative specifiche (un esempio positivo segnalato è il gruppo ecumenico presente in alcune diocesi, altri con ACLI e Scouts) – in alcuni casi però la mancanza di forze annulla ogni possibilità di collaborazione.
18. L’AC partecipa in modo attivo alla consulta delle aggregazioni laicali o ad altri organismi laddove presenti (Retinopera, Forum delle famiglie, Scienza e vita, …)?
La risposta precedente è esaustiva anche di questa.

19. Quali sono gli ambiti in cui l’AC riesce maggiormente ad apportare un contributo specifico qualificante?
L’ambito maggiormente incisivo è l’attività per i ragazzi, sia con l’ACR parrocchiale che con i campi scuola – Dottrina sociale e formazione/aggregazione per la terza età – Formazione personale, responsabilità laicale, pastorale della salute, ecumenismo, collaborazione con realtà extradiocesane, presenza fedele e continuativa nelle attività parrocchiali, formazione di animatori e animazione di gruppi – catechesi di adulti e bambini e liturgia – soprattutto in parrocchia attraverso l’impegno personale degli iscritti su tutti i fronti. Quasi mai però si tende a “marchiare” come specificatamente di AC le iniziative che i suoi membri realizzano – interessante l’attenzione alla pastorale universitaria collegata all’Università della Valle d’Aosta di recente costituzione.

5.  La missione e l’apertura al territorio
20. Quale attenzione viene riservata alla formazione alla missione e al servizio negli itinerari proposti dall’associazione diocesana?

La formazione alla missione è trasversale a gran parte delle iniziative proposte, essa è presente negli itinerari formativi come atteggiamento di fondo e quindi, con la spinta ad utilizzare i testi nazionali, si ritiene di essere inseriti nella giusta linea di cammino. Certo è da considerare che non tutte le associazioni e gruppi utilizzano i testi, ma alcune attività specifiche surrogano tale carenza sia intra (molto) che extra (di meno) ecclesiale; ci sono poi molti iscritti che partecipano attivamente ad iniziative missionarie e caritative in forma personale (collaborando con Caritas, gruppi missionari ecc) – Casale aderisce, come associazione tutta, a ogni iniziativa missionaria che la diocesi propone senza inventarne di proprie.
21. L’AC diocesana cura stabilmente specifiche iniziative missionarie (gemellaggi, sostegno a iniziative di carità, etc..) unitariamente o come settore/articolazione? 

Festa che coinvolge le comunità di immigrati (Fossano) – Quaresima di fraternità dell’ACR – indirettamente tramite il sostegno di singoli aderenti ad iniziative di terzi – niente di strutturato, ma ci si organizza per eventi straordinari (Abruzzo) – Gemellaggio e attività missionaria con l’Albania (Mondovì) – Contatti fissi con Kenya e Albania (Alba), con World Firends e Dodiciceste onlus (Acqui), Sarajevo, Sierra Leone, Betlemme (Susa), Nequen e Benin (Casale) – ci sono attività missionarie a livello parrocchiale organizzate dall’AC ma spesso senza dichiararlo apertamente – soprattutto nel mese della Pace, collegata alle attività dell’ACR.
22. L’AC diocesana è un interlocutore visibile e autorevole sul territorio? Ha rapporti e dialogo con le istituzioni civili?

A parte Saluzzo che ha buoni rapporti attraverso il percorso di formazione sociale e politica, per le altre i rapporti sono scarsi o praticamente nulli dal punto di vista dell’Associazione in sé, c’è magari qualcosa in più a livello parrocchiale, e a volte ci sono persone dell’AC, magari ex presidenti o responsabili, che fanno da tramite, altre ci sono persone legate all’AC che hanno invece compiti o ruoli istituzionali (e che spesso vengono scambiate per gli interlocutori stessi dell’associazione) – sono state fatte proposte di incontri con amministratori locali, ma senza grossi risultati.
23. I movimenti (MSAC, MLAC) sono presenti? Sono valorizzati nelle loro potenzialità missionarie negli ambienti di vita? 
MIEAC  (1)   MSAC (3+attenzione Giovani Aosta)   MLAC (3)  MEIC  (5)

PUNTI DI FORZA

· Consapevolezza che la collegialità vince sull’unico carismatico

· Storia e testimoni

· Massiccia presenza ai campi estivi, soprattutto ACR, e il gran numero di animatori e volontari che collaborano alla gestione della Casalpina

· Il numero ancora abbastanza elevato, in percentuale, di aderenti

· Relazioni personali ed istituzionali con molti settori della società civile

· Avere ripreso, con coraggio e successo, la proposta di formazione sociale

· Attenzione alla formazione in tutte le fasce di età, con conseguente vitalità in tutti i settori e degli educatori                   3

· Attenzione alle proposte della Chiesa locale e degli uffici pastorali

· Il sostegno del vescovo che si rende disponibile e incoraggia una ripresa dell’AC
· Lo sforzo del debole consiglio per mantenere in vita le 8 associazioni, grazie all’aiuto della delegazione e particolarmente della Delegata regionale

· Consapevolezza della necessità di condivisione delle responsabilità associative e delega effettiva di compiti e responsabilità ad un numero crescente di persone

· Ricostituzione di un gruppo di giovani adulti/ adulti giovani

· Persone che hanno ancora voglia di pensare, di riflettere e confrontarsi

· Il numero contenuto dei soci non è solo una difficoltà, perché permette una vicinanza tra persone e rapporti non formali anche fra le generazioni

PUNTI  PROBLEMATICI

· Comunicazione tra settori/diocesi/uffici ecc.        2
· Assenza della fascia di età dei giovani adulti (40-55 anni)      3

· Difficoltà di avere associazioni parrocchiali vive

· L’elevata età media degli aderenti con scarse adesioni giovani e ACR    2
· La sostanziale indolenza del clero diocesano nei confronti dell’AC       3
· Dispersione. Con fatica a trovare tempi e modi per vivere, maturare e consolidare l’esperienza associativa

· Fatica a delineare un progetto di maturazione che tenga conto soprattutto degli elementi fondamentali nella vita di una persona

· Poca motivazione e senso di responsabilità dei soci

· Difficoltà di dialogo e collaborazione con gli uffici diocesani

· Vera e propria ostilità da parte della Chiesa diocesana

· Lontananza di alcune parrocchie dalle attività e dai collegamenti diocesani 3
6. Il collegamento regionale
1. Quale modalità di lavoro si è data l’equipe regionale? (frequenza degli incontri, costituzione di equipe a livello regionale, etc..) 
La Delegazione regionale si incontra una volta al mese a Torino e, in particolari occasioni, presso altri centri diocesani. Esistono e funzionano bene le équipes adulti, giovani e ACR. Sono state di recente costituite due équipes di collegamento con e tra le diocesi, una che si occupa di favorire la costituzione di gruppi su tematiche legate al lavoro e alla Dottrina Sociale coordinata da Silvio Crudo, e l’altra che intende sollecitare le associazioni diocesane a creare e curare gli archivi e la ricerca storica, seguita da Vittorio Rapetti.
2. Quali le modalità di incontro con i Responsabili delle singole diocesi da parte dei Responsabili dei settori/articolazioni?
Il Consiglio Regionale si incontra 4 volte all’anno, in genere, mentre il comitato presidenti 5 o 6 volte. Durante l’incontro vi è una parte comune per un confronto su tematiche di fondo, poi la suddivisione per settori e articolazioni e comitato presidenti.
Gli incaricati Adulti con l’Assistente e la delegata hanno attivato quest’anno incontri con Presidenti ed équipes adulti in ogni diocesi, mentre l’anno scorso gli incontri di formazione erano avvenuti raggruppando due o tre AC diocesane limitrofe.

L’incaricata giovani segue le singole situazioni associative diocesane in modo differenziato recandosi in loco e nei campi diocesani giovani e giovanissimi, e opera in sinergia con le responsabili del MSAC.

L’ACR crea rete con le varie realtà diocesane per le attività di formazione educatori.
3. Come interpreta la regione il principio di sussidiarietà e il sostegno alle diocesi che stanno vivendo una situazione di fatica della vita associativa?
Sono attivi e costanti i contatti sia a livello unitario che per settore/movimento per il sostegno e la formazione nella conduzione della vita associativa per quelle associazioni diocesane che sono ripartite (Ivrea e Pinerolo), per quelle che sono in difficoltà (Novara) e quelle che sono in lenta ripresa (Casale, Asti)
4. Quale rapporto con la Conferenza Episcopale Regionale?
I rapporti sono buoni. Il Consiglio Regionale s’incontra con mons. Mana, vescovo incaricato per il Laicato, ogni due anni, l’ultimo incontro risale al febbraio 2008.

Un anno fa è avvenuto l’incontro cordiale della CEP con la Delegazione Regionale. 
5. Quali aspetti potrebbero essere migliorati nell’interpretare il ruolo di collegamento tra il livello  nazionale e le diocesi?
Vanno sollecitati: la partecipazione di responsabili diocesani agli incontri nazionali, la presenza attiva a livello diocesano e regionale di responsabili della regione che fan parte di commissioni  nazionali, la presentazione più incisiva del programma annuale e degli itinerari formativi/sussidi  durante la divisione per settori negli incontri in regione. 
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